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Ambiente, Energia, Paesaggio
Environnement, Energy, Landscape

1. Introduzione

L’elaborato colloca la situazione iraniana all’interno di più
ampie prospettive asiatiche e malesi, per illustrare come
possano essere rilevati alcuni comparabili sviluppi, tem-
poralità, processi di crescita, pratiche territoriali, colla-
borazioni internazionali e scambi. Simili processi e
pratiche sono spesso codificati nei documenti di pianifi-
cazione e adattati dagli attori locali e internazionali. 
Perfino oggi, le dinamiche e gli attori del settore petroli-
fero in Iran e Malesia continuano a rimodellare l’industria,
la società, la cultura e le politiche e a trasformare l’am-

biente costruito e gli spazi urbani. 
In questo studio, la Malaysia Malesia rappresenta un si-
gnificativo caso per la comparazione, dove il petrolio è
permeato in diversi strati della società e delle politiche.
Estratto principalmente offshore, la presenza dell’attività
estrattiva ha modificato e condizionato le comunità che
si affacciano sul Mar Meridionale Cinese. 
Il petrolio è fonte di identità collettiva a livello nazionale,
poiché è rappresentato dalla compagnia petrolifera na-
zionale Petroleum National Berhad. 
Dalla costruzione delle Twin Towers’ dal rapido sviluppo
dei piccoli centri, al sostegno agli studenti, la Petronas è

The oil industry has played a significant role in the economy of modern Iran and Malaysia, especially as a source of transnational ex-
change and as a substantial factor in industrial and urban development. During the previous century, the arrival of oil companies in
the Persian Gulf brought many changes to the physical built environment and accelerated the urbanization process in the port cities.
Similarly, the development of the national oil industry had a considerable impact on post-independence Malaysia, affecting balance
sheets, the environment, and society. Oil significantly changed Malaysia�s position in the global economy and transformed a predo-
minantly agricultural country into a significant producer of petroleum and natural gas. This paper implements the analytical, historical,
and comparative perspectives. Specifically, it focuses on the legacy of oil cities in the Persian Gulf and the South China Sea as the bir-
thplaces of the oil industry in two regions. In both countries, geopolitical importance and oil�s cultural, social, and historical narratives
have the potential to represent national unity, political memory, and collective identity. In proposing this grounding, the paper seeks
to approach the oil heritage as a particular form of industrial heritage. This research analyses the future of energy heritage, existing
Covid-related challenges, and political tensions and examines the various impacts, transitions, and capacities associated with the
current international relations, post-pandemic urban developments, and the post-oil future to pave the way for these developing areas
of industrial heritage and oil heritage in Iran and Malaysia.

LA FUTURA EREDITÀ ENERGETICA NEL GOLFO

PERSICO E NEL MAR CINESE MERIDIONALE: 

IL CASO DEL PATRIMONIO PETROLIFERO 

IN IRAN E MALESIA
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responsabile dei significativi cambiamenti nel paesaggio
rurale ed urbano e dei cambiamenti nella società tradi-
zionale. La sua presenza internazionale, aiutata dalla sua
sponsorizzazione della squadra Mercedes-AMG di For-
mula 1, ha reso la Malesia visibile dal punto di vista inter-
nazionale oltre l’area. In un periodo relativamente breve,
questa natura pluri sfaccettata e di livello dell’industria
petrolifera della Malesia, ha garantito che questa risorsa
naturale si è collegata a differenti aspetti dell’immagine
e della proposizione della nazione. 
Focalizzandoci sulle attuali transizioni nel Medio Oriente
e in Iran da una parte e la regione asiatica del Pacifico e
la Malesia dall’altra, questa ricerca analizza il lascito del-
l’industria petrolifera nel Golfo Persico e nel sud della
Cina e il futuro del patrimonio energetico, i cambiamenti
esistenti, le tensioni politiche, ed esamina i diversi impatti,
le transizioni e le funzioni connesse con le attuali relazioni
internazionali, pandemiche e il futuro post-petrolifero in
Iran e in Malesia, così come, in maniera più ampia, nel
Medio Oriente e nel sudest della regione asiatica.

2. Le narrazioni (e i flussi di cassa) petroliferi: politiche,
transizione, modernizzazione e rivoluzione 

Durante gli ultimi 150 anni, molte delle tensioni politiche
nel mondo sono state correlate direttamente o indiret-
tamente con l’energia e, in particolar modo, con le ener-
gie fossili non rinnovabili. L’eredità delle Oil Port Cities
(OPCs) è l’effetto delle risorse naturali, delle attività
estrattive globalmente distribuite, e dalle ampie reti di
connettività e scambio. E’ un patrimonio multiforme che
è fondamentalmente spaziale e parzialmente espresso
nel tessuto dell’ambiente costruito. In questi poli global-
mente interconnessi, le geografie locali delle risorse coin-
cidono con il lavoro più complesso e fluido e le geografie
delle conoscenze (tecniche) e la geopolitica dell’energia.
E’ un mix essenzialmente multi-scalare. 
Da questa prospettiva e in un mondo dove la transizione
verso le energie rinnovabili è di massima urgenza, il re-
taggio dell’industria petrolifera in generale e delle OPCs
in particolare sono meritevoli di considerazione sia per il
loro diretto contributo al futuro delle città che producono
energia, sia per le richieste di gestione di questi siti come
luoghi del patrimonio.
L’estrazione, la raffinazione, la trasformazione e il con-
sumo di petrolio hanno avuto un impatto sulle OPCs du-
rante il secolo passato. In aggiunta, il ruolo e l’importanza
delle città portuali tende ad essere particolarmente sen-
sibile ai crescenti cambiamenti dalle più ampie transizioni
politiche, culturali e sociali che si dispiegano attorno a
loro, così come agli impatti ambientali e ai cambiamenti
di lunga durata al loro territorio costruito [1]. 
La recente devastante esplosione di Beirut (4 agosto
2020) mostra l’importanza dei porti nel mondo contem-

poraneo globalizzato, che richiede la nostra attenzione
alla salute, sicurezza, governo, connessione e collabora-
zione tra le regioni portuali e urbane [2]. 
In tal senso, livelli differenti dei flussi di petrolio a livello
territoriale, culturale, e della memoria sociale, così come
fisicamente rappresentati, e le pratiche quotidiane, si
combinano nel futuro transnazionale degli ambiti petro-
liferi. Dall’analisi delle interrelazioni tra le politiche petro-
lifere e globali nel diciannovesimo e all’inizio del ventesimo
secolo, Timothy Mitchell, nel suo libro  - Carbon demo-
cracy analizza la crescita di una determinata tipologia di
politiche democratiche di massa e lo sviluppo storico
dell’energia dai combustibili fossili [3]. 
Michael Watt, pone innanzi il termine ‘complesso petro-
lifero’ (o ‘assemblaggio petrolifero’) come la peculiare ter-
ritorializzazione del complesso petrolifero e dell’area
tecnologica, che è al centro del decorso economico, po-
litico e scientifico [4]. Piuttosto che la rappresentazione
fisica, l’espressione ‘assemblaggio petrolifero’ incornicia
la storia del petrolio come il risultato di ‘confronti’ sociali
e storici tra il mondo materiale, le azioni e i contraccolpi
di differenti e socialmente ineguali lavoratori che sottoli-
nea il sistema globale della fornitura petrolifera. 
Suggerendo il termine ‘cultura petrolifera’ Barrett e
Worden (2012) mettono in luce le problematiche rela-
zioni che hanno preso forma tra il petrolio e le concezioni
di futuro, il profondo intreccio culturale del petrolio e della
catastrofe, e il ruolo centrale che la sensazione o il risul-
tato ha giocato nell’interpretazione e promozione del ca-
pitalismo petrolifero [5]. Questa definizione è abbastanza
differente da quella di ‘industria petrolifera’ poiché più
vaste relazioni sociali, storiche, territoriali e culturali che
contornano la crescita rispetto alla preminenza petroli-
fera sono escluse da questa prospettiva. 
L’estrazione e raffinazione petrolifera sono state storica-
mente importanti aree di attività lavorativa, confronti di
classe (sociale), disordini sociali, e mandato politico. 
Le OPCs sono stati i focal point determinati dalle azioni,
interazioni e contraccolpi dei vari attori sociali (come ad
esempio lavoratori petroliferi, perforatori, ingegneri, e
manager delle società, spose, famiglie estese, proprietari
urbani, burocrati, tecnocrati, attivisti politici, contrabban-
dieri, mendicanti, appaltatori locali, mercanti, poliziotti e
migranti che hanno permeato il complesso petrolifero e
sono stati coinvolti nella realizzazione di questa com-
plessa storia. Nel Medio Oriente, i regimi coloniali e le
crescenti corporation globali hanno grandemente condi-
zionato gli schemi della territorializzazione petrolifera [6].
L’Europa Occidentale non aveva campi petroliferi, così il
petrolio addizionale dove venire dalle altre parti del
mondo che erano sotto ambito coloniale, l’Iran era bri-
tannico, l’Indonesia era tedesca [7]. 
L’industria petrolifera in Iran ha una stretta collabora-
zione con il governo nazionale e gli attori societari per
massimizzare il gettito, la crescita dello sviluppo indu-
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striale che cambia nel tempo, e si adegua alle culture lo-
cali. Dopo la sconfitta del movimento di nazionalizzazione
petrolifera (1949-1953), un consorzio di compagnie pe-
trolifere multinazionali prese il controllo attraverso la Na-
tional Iranian Oil Company (NIOC) (che ha riprodotto l’AIOC)
e ha diviso i profitti egualmente tra il NIOC e il consorzio
multinazionale. Questo accordo rimase tale, fin alla rivo-
luzione del 1979 e alla completa nazionalizzazione del-
l’industria petrolifera iraniana.
Come risultato, la crescita delle OPCs sulle coste meri-
dionali del Golfo Persico è stata fenomenale. Come ha
commentato Suleiman Khalaf a metà degli anni 2000,
“la crescita generata dal petrolio ha demolito piccoli porti
e villaggi con i muri di fango. Sono stati trasformati in luc-
cicanti capitali commerciali e tentacolari sobborghi inte-
grati dentro l’economia e la cultura globale in appena
quattro decadi. La rapidità, il modello e le politiche di svi-
luppo urbano sono state simili da una parte all’altra del
Golfo [8]”. Nel Golfo Persico, queste trasformazioni sono
state configurate dall’importanza strategica della regione
e delle sue risorse petrolchimiche, guidate dall’emergere
di ciò che è stata chiamata “urbanizzazione del petrolio”
[9]. In tal senso, l’espansione capitalistica è stata spesso
strettamente collegata con l’urbanizzazione e lo sviluppo
indotto dal petrolio.
Similmente, lungo le coste malesi del Mar Meridionale
Cinese, le città dell’entroterra di Miri nel Sarawak e di
Kerteh nel Terengganu sono state trasformate dall’indu-
stria petrolifera. Nel caso di Miri, quando durante l’era
coloniale è stato scoperto il petrolio, la città si è rapida-
mente modernizzata e occidentalizzata per adattarsi ai
manager britannici. Le vie di navigazione e le strade sono
state adattate per trasportare il petrolio ai serbatoi, sono
stati costruiti blocchi commerciali per soddisfare a più
lussuosi personaggi e si sono costituiti clubhouse per in-
trattenere gli staff di manager. La composizione della po-
polazione nativa è cambiata con l’afflusso di lavoratori
dall’India e dalla Cina, con alloggi e servizi a loro beneficio.
Miri è stata industrializzata e globalizzata dall’industria
petrolifera in meno di venti anni, infusa tramite uno stile
e una visione coloniale. Per contrasto, i cambiamenti in-
dotti dal petrolio nella penisola sono differenti sotto la
competenza di uno stato autonomo. 
Quando il petrolio ha cancellato la costa di Terengganu,
i cambiamenti sono avvenuti rapidamente per favorire
l’industria e sviluppare i piccoli centri e la relativa popola-
zione. Sono state costruite e introdotte scuole, ospedali,
e moderne comodità, prendendo visione della natura
ibrida dell’industria petrolifera - non soltanto come pro-
getto economico, ma anche sociale. Perfino con gli im-
pianti petroliferi lontani dalla costa, il suo impatto è stato
percepito sulle vite degli abitanti di quelle zone. 
Più recentemente, la città meridionale di Pengerang nello
stato di Johor è stata interessata dall’industria. 
Il Pengerang Integrated Petroleum Complex ha trasformato

la più vasta regione attraverso la Petronas. Raffinerie pe-
trolchimiche, aree di stoccaggio e terreni sono stati rim-
piazzati da piccoli villaggi di pescatori e terreni agricoli
per una più vasta espansione. Come proposto da Nelida
Fuccaro, “la predominanza degli studi sull’urbanizzazione
petrolifera, preclude la comprensione dell’urbanizzazione
petrolifera come modello di vita e come modalità di or-
ganizzazione e socio-economica [11]”. 
Tuttavia, è necessario per una migliore comprensione
della “struttura umana e politica” delle città contempo-
ranee del Golfo Persico e del Mar Meridionale della Cina
[12]. Questa crescita determinata dal petrolio nelle città
portuali in queste due regioni è stata parzialmente in-
fluenzata da dinamiche interne ed esterne, relazioni logi-
stiche, forze regionali, dinamiche geostrategiche, e
infrastrutture di sviluppo nella regione. 
Le politiche e le priorità dei capi di stato sono state egual-
mente importanti nel modellare il profilo complessivo e
la forma delle OPC dentro le loro posizioni nelle più ampie
reti regionali e globali.

3. Il patrimonio petrolifero come lascito nazionale

L’industria petrolifera data circa 160 anni, la sua origine
data convenzionalmente dagli storici pozzi petroliferi per-
forati in Ontario e Pennsylvania nei tardi anni 1850. 
L’International Committee for the Conservation of the Indu-
strial Heritage (TICCIH) (fondato nel 1978), è un’organiz-
zazione internazionale costituita per focalizzarsi sullo
studio del patrimonio industriale nel periodo dello svi-
luppo. Ha lo scopo di analizzare, proteggere, conservare
e illustrare ciò che rimane dell’industrializzazione. TICCIH
è stato special advisor per l’ICOMOS (International Coun-
cil on Monuments and Sites) per il patrimonio industriale
sulle proprietà che sono aggiunte alla Lista del Patrimo-
nio Mondiale, attingendo dalle indicazioni del TICCIH. 
Le valutazioni teoriche e pratiche di queste proprietà
come site del Patrimonio Mondiale sono esaminate alla
luce del criterio di Valore Universale Eccezionale nelle
Linee Guida Operative dell’UNESCO per l’Implementa-
zione della Convenzione del Patrimonio Mondiale [13].
Nel 2020, TICCIH ha pubblicato la prima valutazione glo-
bale del patrimonio della produzione petrolifera e dell’in-
dustria petrolifera e i posti, le strutture, i siti e gli scenari
che possono essere scelti per la conservazione per i loro
requisiti storici, tecnici, sociali o architettonici. 
Questo studio tematico del TICCIH sul patrimonio petro-
lifero include anche le proposte per i criteri per valutare
questo patrimonio e le priorità per conservare i siti più
importanti, complessi, e scenari, da repertori regionali
verso i siti del Patrimonio Mondiale. In questo rapporto
del TICCIH, il patrimonio dell’industria petrolifera è defi-
nita come “la prova più significativamente obbligata e tan-
gibile per la scoperta, lo sfruttamento, la produzione e il
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consumo dei prodotti petroliferi e del loro impatto sugli
scenari umani e naturali [14]. Mentre l’importanza della
testimonianza storica per l’industria petrolifera come tan-
gibile patrimonio culturale si auto-evidenzia, è anche sti-
molante per definire una strategia integrata e olistica da
un dialogo di punti di vista [15]. In molti casi, i siti di pro-
duzione petrolifera e le infrastrutture storiche - collocate
in scenari fragili ed erosivi - sono costosi da conservare,
difficili da riutilizzare e rifunzionalizzare considerando il
loro contributo al riscaldamento globale.
In tal senso, per acquisire strategie olistiche e metodolo-
giche per il riuso, viene richiesta la riconsiderazione di vari
fattori come ad esempio le politiche nazionali e il sistema
economico. In molti casi, la conservazione e lo studio della
documentazione e degli archivi delle compagnie è il modo
migliore per preservare la storia dell’industria. 
Oggi, vi sono molti musei, memoriali, e altre istituzioni che
commemorano i contributi dell’industria petrolifera allo
scenario culturale mondiale. Prendendo anche la tecno-
logia e la cultura della raffinazione vi sono circa 200
musei nel mondo che espongono i macchinari e cimeli pe-
troliferi e del gas. A causa della mancanza di un integrato
sistema di gestione, lo sviluppo di nuovi metodi per iden-
tificare e proteggere il patrimonio industriale con alti va-
lori e importanza [16]. 
In Iran, a cominciare dal gennaio 2014, sono cominciate
le disposizioni per istituire i Musei nazionali e i centri do-
cumentali dell’industria petroliferi avviati tramite il man-
dato diretto del ministro del petrolio iraniano - Bijan
Namdar Zangane e sotto la supervisione di Akbar Nema-
tollahi per collegare, salvaguardare ed esporre la vecchia
attrezzatura dell’industria petrolifera.
I Musei del petrolio dell’Iran e il Centro Docuemntale of-

frono una visione nel patrimonio dell’energia nazionale,
che comincia nel 1901 quando lo speculatore britannico
William D’Arcy ricevette una concessione dall’Iran per
esplorare e sviluppare le risorse petrolifere nel sud del-
l’Iran che hanno portato alla formazione della Anglo-Per-
sian Oil Company (APOC) con base a Londra. Cerca di
collegare ed esporre la vecchia attrezzatura dell’industria
petrolifera e proteggere e trasmettere il patrimonio pe-
trolifero alle generazioni successive.
Il varo dei musei dell’industria petrolifera dell’Iran è co-
minciato nella OPC di Abadan, che include la vecchia raf-
fineria, la stazione del gas (come la più vecchia stazione
di riempimento dell’Iran è stata trasformata in un museo
ad Abadan, così come nel 1934 la stazione di riempi-
mento Davazeh Dowlat a Tehran), la più vecchia scuola
di addestramento collegata al petrolio (così come la più
vecchia scuola nazionale dedicata ai lavoratori petroliferi
iraniani a Abadan). Sono state preservate gru in alcuni
settori dei vecchi porti di Abadan con pesante macchina-
rio, come ad esempio Ekvan (che significa letteralmente
mostro) e Gogerd (che significa letteralmente Zolfo). 
Vi è anche un’esposizione che riguarda il processo di ri-

costruzione delle raffinerie dopo la guerra Iran Iraq
(1980 - 1988). Il progetto include anche l’inaugurazione
del museo del petrolio in altre principali OPC come Ma-
sjed Suleiman (collocata nel sud ovest della provincia del
Khuzestan come luogo di nascita dell’industria petrolifera
in Iran) che include il più antico luogo di recupero petroli-
fero nello stato. Il primo stabilimento di generazione di
energia termica in Iran noto come Impianto Tombi Power
(impiantato nel settembre 1908 e tuttora operativo nella
distribuzione elettrica) - è definito come uno dei siti mu-
seali pilota nel sistema Museo Petrolifero Masjed Sulei-
man. Ispirato dal rapporto pubblicato dai Musei Iraniani
Petroliferi e dal centro documentale, “La storia dell’im-
pianto elettrico Masjed Suleiman e dell’Impianto Tombi
Power è direttamente collegata dalla eruzione del primo
pozzo petrolifero. Nel 1911, 3 anni dopo, venne pompato
il primo barile di petrolio dal pozzo n° 1 di Masjed Sulei-
man. Il petrolio cominciò a fluire verso la raffineria petro-
lifera di Abadan attraverso una stazione di pompaggio a
Tombi. Date le sue ricchezze di petrolio e gas, Masjed Su-
leiman è sempre stata presa in considerazione, ed è ra-
pidamente cresciuta dopo la scoperta del petrolio. 
La prima stazione di pompaggio di olio greggio da Masjed
Suleiman a Abadan è stata costruita nel 1909, e stazioni
similari cominciarono ad operare rispettivamente a Ma-
lasani, Kut Abdullah, e Darkhovin. La stazione a Darkhovin
sta cominciando ad operare con un generatore di po-
tenza per incrociare le sue necessità interne [17]”.
I progetti per altri due musei petroliferi in Kermanshah
(parte ovest dell’Iran) e Tehran hanno lo scopo di mo-
strare la penetrazione del patrimonio petrolifero della na-
zione per lungo tempo. A Kermanshah, è prevista la
trasformazione della precedente fabbrica di bidoni nel
museo del petrolio. La struttura sarà eretta alla fabbrica
dei bidoni della raffineria di Kermanshah. 
Dato la lunga storia della fabbrica - è rimasta sul posto
per oltre un secolo - ed il suo ruolo nella distribuzione dei
prodotti petroliferi in tutto il paese nel passato per parec-
chie decadi, il museo viene immaginato per mostrare una
ricca collezione di elementi appartenenti ai diversi periodi
dell’operatività della fabbrica. Molti degli elementi in mo-
stra saranno posti nel museo per mettere a fuoco l’indu-
stria nelle regioni occidentali dell’Iran. Con base a Tehran
il “Museo della tecnologia dell’industria petrolifera” pre-
senta la natura e l’importanza del petrolio, del gas e dei
prodotti petrolchimici in vari settori della vita umana per
un lungo periodo e le tecnologie in esso usate. 
A differenza di altri musei del petrolio in altre parti del
paese, questo museo non ha edifici, agevolazioni e conte-
nitore, e così sarà progettato un edificio specifico per il
Museo petrolifero di Tehran. Si prevede saranno richiesti
quattro o cinque anni per l’implementazione. 
L’ufficio di Tehran dei musei e degli archivi dell’industria
petrolifera ha due sezioni principali che includono la teso-
reria dei cimeli e gli archivi. La sezione degli archivi del
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Museo dell’industria petrolifera dell’Iran ha lo scopo di
identificare, mettere insieme, categorizzare, organizzare,
recuperare, riparare, preservare e mantenere la docu-
mentazione dell’industria petrolifera per fornire una ri-
sorsa comprensibile per i ricercatori dell’industria
petrolifera e per il pubblico generico [18].
In Malesia, vi è meno messa a fuoco riguardo la preser-
vazione dell’industria petrolifera, mentre il dibattito si
mantiene sparso. Una delle principali ragioni di questo
fatto è la dominanza degli impianti off-shore, che li ren-
dono non facilmente accessibili e stimolanti per essere
convertiti in attrazione. Un’altra ragione per la carenza di
importanza sulla preservazione dell’industria petrolifera
può essere l’organizzazione della creazione del patrimo-
nio storico in Malesia, che è vincolata con le politiche iden-
titarie e razziali ed è principalmente focalizzata sugli
aspetti non industriali (come ad esempio cibo, città e vil-
laggi storici e folklore) [19]. 
Il patrimonio culturale è più sviluppato e meglio elaborato,
attraverso la creazione e pianificazione di geo-parchi, che
“supportano i principi dello sviluppo sostenibile” e, in alcuni
casi, sono istituiti per preservare alcune delle risorse geo-
logiche della Malesia [20]. Ciò nonostante, sono stati fatti
alcuni sforzi per proteggere la storia petrolifera della Ma-
lesia e per istruire e informare. In coincidenza con lo sco-
primento delle Petronas Twin Towers, nel 1999 venne
aperto il Petrosains Discovery Center per incrementare
la pubblica consapevolezza dell’industria petrolifera. 
All’inizio, attraverso una simulazione di arrivo su una piat-
taforma petrolifera off-shore, i visitatori sono condotti at-
traverso dimostrazioni interattive e pannelli informativi
riferiti alla risorsa e all’industria [21].
L’unico altro museo petrolifero nella Malesia è situato a
Miri, Sarawak, sul primo pozzo di perforazione del paese.
Dato che la produzione di petrolio ebbe inizio all’inizio del
1900, venne fatta cessare nel 1972. Un anno più tardi,
il territorio e il pozzo d’olio vennero gestiti dal governo sta-
tale attraverso la Sarawak Shell. All’inizio degli anni 2000,
l’area venne sviluppata per includere i visitatori presso il
pozzo petrolifero, un museo del petrolio, e un caffè. Simil-
mente al Petrosian center, i visitatori vengono forniti di
informazioni sull’industria petrolifera. 
Tuttavia, a Miri, è stato fatto uno sforzo concertato per
conservare il vecchio pozzo petrolifero e proteggerlo dalle
fiamme e dal degrado. Entrambi i musei sono stati fondati
dalla Petrosains, a indicazione di un interesse governativo
nel preservare la presenza storica del petrolio in Malesia.
La focalizzazione è scientifica e sull’ambiente. Così sem-
bra disconnessa dalle altre attività del Dipartimento dei
Musei, che include la conservazione di siti organici e non
organici (ma che non includono il petrolio), la preserva-
zione culturale, e l’istruzione [22]. A tal riguardo, Malesia
differisce nettamente dagli sforzi dell’Iran per preservare
la storia dell’industria petrolifera del paese.
Malesia, la portata dell’industria petrolifera viene filtrata

in molti aspetti della società, per cui probabilmente pre-
serva l’industria petrolifera in maniera differente. 
La Petronas è una compagnia nazionale per la gestione
petrolifera ed ha anche iniziative in settori come ad esem-
pio nell’istruzione e nell’industria automobilistica. 
E’ internazionalmente riconosciuta come un Team di For-
mula Uno con AMG Mercedes, e possiede un’università
privata, la Universiti Teknologi Petronas, che, come sug-
gerisce il nome, è focalizzata su scienze tecniche come
ad esempio ingegneria, geoscienze e studi sui computer.
In aggiunta, la compagnia fornisce borse di studio attra-
verso il suo Petronas Education Sponsorship Program
(PESP), finanziando studenti di talento per ulteriore istru-
zione universitaria e legandoli successivamente alla com-
pagnia. Tale organizzazione crea un ciclo sostenibile,
assicurando che la compagnia acquisisca costantemente
ogni anno personale ben formato. 
D’altra parte, vediamo come ciò risulti nella mercifica-
zione, capitalizzazione e commercializzazione dell’istru-
zione [23]. Guardando questa multiforme natura delle
attività della Petronas, il petrolio è preservato in svariate
modalità nello spazio pubblico.
L’industria petrolifera non è stata esaminata in maniera
aggregata da un punto di vista complessivo o su come
impatta nella società. La crescente attenzione nazionale
verso il patrimonio petrolifero come parte del patrimonio
industriale è anche un promemoria dell’arrivo di un nuovo
‘futuro post petrolifero’. In Iran, si stanno sviluppando le
politiche di gestione, utilizzo riadattivo e conservazione ri-
guardo il patrimonio petrolifero e le correlate regolamen-
tazioni. Mentre in Malesia, gli sforzi sono scarsi, con
l’eredità e il patrimonio del petrolio che sono preservati
differentemente. La nuova struttura olistica per acquisire
il riuso adattivo e sostenibile deve essere integrato con i
fattori sociali, politici e di contributo economico. 
Considerando la complessa storia del petrolio, sono ri-
chiesti più dettagliati studi per valutare l’impatto culturale
dell’industria petrolifera attraverso le molte università, i
musei nazionali, e i parchi naturali, che sono debitori per
la loro esistenza alla ricchezza che essa ha generato.

4. Note conclusive: verso un futuro post-pandemico,
post-sanzioni, post-petrolifero?

I combustibili fossili stanno gradualmente diventando una
reliquia del passato. In risposta ai cambiamenti ambien-
tali, molte nazioni in tutto il mondo si stanno adesso rac-
cordando per un ambiente verde e rispettoso del clima e
fonti energetiche più pulite e nuove risorse rinnovabili
come alternativa al petrolio. Poiché l’energia climatica si
approfondisce, i veicoli a motore (che sono causa per la
metà di tutto l’utilizzo di petrolio nel mondo) si stanno in-
vece convertendo all’elettrico.
Nel Medio Oriente e in Asia, l’OPEC (Organization of the
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Petroleum Exporting Countries) ha stabilito, con un’econo-
mia fortemente radicata nella produzione di petrolio, si
sta orientando verso una nuova era e stanno cercando
di diversificare le loro economie per assicurarsi la cre-
scita nel lungo periodo.
E’ essenziale identificare i momenti del decisivo cambia-
mento verso nuovi valori energetici, transizioni verdi, e po-
litiche resilienti nelle città del futuro post petrolifero.
Considerando l’attuale de-urbanizzazione, de-crescita, e
l’emigrazione dei siti post-industriali, l’industria petrolifera
necessita, nella trascorsa e presente dimensione, restrin-
gersi fortemente. Inoltre, nelle trasformazioni della deco-
lonizzazione e nelle trasformazioni dell’ordinamento
globale neoliberale, è essenziale comprendere il signifi-
cato e le dinamiche del complesso petrolifero in tutto il
mondo [24]. La Malesia e l’Iran hanno assunto differenti
approcci riguardo il loro futuro post petrolifero quando lo
hanno preservato come parte del loro patrimonio nazio-
nale. Nel suo libro, Christopher Dietrich esamina come la
storia culturale formi una parte essenziale dello sforzo
delle nazioni post coloniali che si trasformano in stati na-
zionali [25]. Come qui dimostrato, vi è un elemento fon-
damentale delle politiche malesi e iraniane per
decolonizzare l’industria petrolifera attraverso la preser-
vazione dei siti storici e per raccontarli come parte della
storia nazionale. Attraverso gli sforzi della Petronas, il pe-
trolio permea la società e domina l’istruzione, produ-
cendo nuove elite e cambiando il paesaggio delle linee di
costa che si affacciano sul Mar Meridionale della Cina. 
In questa narrazione, il petrolio è risultato come migliora-
mento della società, aggiornamento dei villaggi arretrati,
promozione delle opportunità educative, e drastici cam-
biamenti al panorama e ai paesaggi urbani. Il cimelio che
è il pozzo petrolifero Miri viene trasformato in un sito tu-
ristico sotto la competenza della Petronas, espurgando
il passato e decolonizzando la presenza britannica dalla
iniziale storia petrolifera della Sarawak.
…..Lo scoppio della pandemia Covid-19 ha mostrato che
l’industria non è infallibile e che gli stati con significative
industrie petrolifere sono vulnerabili alle mutazioni della
domanda dei consumatori. Gli effetti economici della pan-
demia hanno mostrato un drastico calo nella domanda
dei consumatori, che continueranno probabilmente a de-
primere le esportazioni iraniane e malesi nei mesi a ve-
nire. Nel caso dell’Iran, la crisi Covid-19 e le fluttuazioni
nel prossimo futuro nei prezzi del petrolio hanno coinciso
con la campagna di massima pressione degli Stati Uniti
contro l’Iran. Le tensioni fra Stati Uniti e Iran si sono un
po' allentate dopo l’accordo sul nucleare del 2015. 
Ma, determinate dal recente ritiro dal Joint Comprehen-
sive Plan of Action (JCPOA) nel maggio 2018, le esporta-
zioni di petrolio dell’Iran sono drammaticamente
declinate. [26]. Prima di ciò, Cine ed India (due clienti gi-
ganti) erano acquirenti del petrolio iraniano. In risposta a
queste e alla liquidità controllata e diretta ad esso al cor-

retto percorso e al ciclo di produzione, l’Iran sta conside-
rando di affidare ai residenti di investire nel petrolio in ri-
ferimento al cambio energetico interno [27]. Con le sue
consistenti risorse di petrolio e gas, l’Iran necessita di in-
vestimenti in nuove tecnologie e debbono essere prepa-
rati piani di sviluppo per il futuro post-petrolifero, ma sarà
arduo raggiungere ciò senza risolvere le tensioni Stati
Uniti - Iran e l’allentamento delle sanzioni statunitensi. 
Per bilanciare la futura crescita economica con lo svi-
luppo sociale e la protezione ambientale, l’Iran ha anche
necessità di investire di più nei piani per lo sviluppo soste-
nibile, città ‘intelligenti’, e una transizione morbida a meno
ambientalmente dannose fonti di energia.
….Finora, la Malesia non è stata soggetta a sanzioni inter-
nazionali e può commerciare sul mercato mondiale con
poche barriere. Le sue relazioni diplomatiche con l’Iran
sono state consistenti fine all’era Pahlavi attraverso la
presidenza in vigore di Ebrahim Raisi. Gli iraniani possono
viaggiare in Malesia senza visto. Sebbene il primo mini-
stro malese Mahathir Mohamed abbia condannato le
sanzioni USA contro l’Iran, la nazione tuttora aderisce alle
pressioni di Washington per rafforzarle [28]. 
La Petronas non ha evitato da interagire con l’Iran
quando è capitato rispetto all’industria petrolifera. Du-
rante il corso degli anni, ha esplorato campi petroliferi,
firmato un memorandum di intesa con il NIOC, e manife-
stato interesse nei progetti petroliferi e del gas dell’Iran.
Ma l’interesse è stato inconsistente, come si è visto dal
suo recente ritiro da un progetto di gas naturale lique-
fatto in Iran, che riflette l’adesione della Malesia agli inte-
ressi internazionali legati alla vicinanza economica
dell’Iran così come ai limitati obiettivi della Petronas. Ma-
lesia e Iran hanno molto potenziale per collaborare ri-
guardo alle loro industrie petrolifere, specialmente alla
luce delle buone relazioni bilaterali, legami storici, e simi-
litudini culturali. Tuttavia, in epoca di sanzioni, ciò costitui-
sce una barriera per i due stati per perseguire progetti
economici (e sociali) correlati al petrolio.
L’industria petrolifera malese gioca un altro ruolo cruciale
alla luce del caos globale causato dalla recente crisi pan-
demica. La Petronas ha assunto un ruolo assistenziale
per alleviare le difficoltà causate dal virus, di nuovo atte-
nuando le differenze fra responsabilità aziendale e nazio-
nale. La compagnia ha fornito erogazioni sanitarie,
supporti monetari, e quotidiane necessità alle comunità
in prima linea e ammalate. Similmente, la Shell in Malesia
ha lanciato una campagna analoga per mostrare i suoi
sforzi durante la pandemia canalizzando i fondi verso le
associazioni assistenziali locali e il supporto alle pratiche
mediche. Tali misure hanno posto il petrolio al cuore della
società malese, preservando in tal modo la sua impor-
tanza e rilevanza.
Inoltre, l’utilizzo della Petronas dei profitti petroliferi con-
testa il paradosso che la ricchezza petrolifera si tra-
sforma in diseguaglianza [29]. Ciò nonostante, l’industria
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petrolifera malese non è immune dalle volatilità nel mer-
cato e dalle proteste internazionali sulla crisi climatica in
corso. Negli ultimi anni, l’industria dell’olio di palma della
Malesia è stata posta sotto maggior pressione a causa
della sua insostenibilità ed ha sviluppato strategie per mi-
gliorare la gestione ambientale [30]. 
Le compagnie petrolifere malesi hanno dovuto seguire
l’esempio. Hanno anche sviluppato programmi per salva-
guardare l’ambiente e giocare un ruolo essenziale nell’as-
sicurare sostenibilità e trasparenza. 
La YaYasan Petronas (Fondazione Petronas) gestisce fo-
reste e iniziative per la conservazione delle mangrovie e
servizi di rifornimento più pulito per la navigazione nel Mar
Meridionale della Cina. Come sviluppare un paese che tut-
tora fa affidamento sulle sue riserve petrolifere, la soste-
nibilità è qui strettamente connessa con la responsabilità
aziendale, che è intrecciata con la focalizzazione sulla pre-
servazione dei siti petroliferi all’interno dell’eredità nazio-
nale della Malesia….
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